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UN ROMAN70 W SADOVFANÙ 

«Mitrea Cocor »,_ il ronian- di epica popolaresca una ma
no del rumeno Mihail Sado-lteria nuzionale. La sua osser-
veanu, apre una nuova collanu vazione è lenta, distaccata: fa 
delle Edizioni di Cultura So-j girare tutto attorno al perso
n a l e : una collana che manca- inag^io. senza perderlo mai di 
va nella editoria italiana ed!vista. E tutto, fatti, uomini, 
«Ila quale, oltre al sicuro me-jcose, ruota a lui intorno con 
rito di far conoscere una larga una cadenza calda, spesso un-
•celta di scrittori stranieri che lirica, talvolta di una ef-

(>rogressivi, dovrebbe andare ficncia particolare come le pa-
a simpatia e l'interesse di.(fine di guerra del Fronte che 

quanti amano seguire le sorti'si avvicina coi suoi paurosi 
e gli sviluppi della letteraturajbagliori, quelle davvero vigo-
di ogni Paese, specie di quelli Irose della nascita del figlio di 
dove la conquista di una nuo-[Mitrea, e quelle iniziali dove 
Ta realtà sociale ha lievitato si allunga, prende rilievo e 
nuove esigenze e nuovi fer- colore quel deserto umano e 
menti anche nel campo del- sociale che è la pianura delle 
l'arte narrativa. Ottarde. 

< Mitrea Cocor > (*) scrittoi Gli è che questo scrittore, 
nel 1947, è un altro libro con-(oggi settantaduenne, e cho 
tadino che ci viene da uno dei |sempre, anche quando i suol 
Paesi, appunto, dove la terra libri venivano sequestrati nel-
è stata già data a chi la la- | le librerie e bruciati sulle 
vora, e un altro libro dove 
i protagonisti (e va ricordata 
« La Prova » dell'ungherese 
Peter Veres) sono tutti conta
dini. Qui, è di .un povero co
lono di un villaggio agricolo 
sperduto nella piana delle Ot-
tarde che si narrano le vicen
de: da quando, ancora ragaz
zo, rimarrà senza padre e 
senza madre, a quando ritor
nerà. uomo fatto, alla sua Ripa 
Franata, dopo la guerra di 
liberazione. Molti anni e molte 
vicende, che compongono il 
quadro crudo e realistico di 
quella che era la Romania 
prima della sua trasformazio
ne. Il quadro di un Paese av
velenato da secoli di sofferen
za. Mitrea è la personificazione 
umana di questo lungo pas
saggio, che scopre sul vivo 
della sua vita e delle sue espe
rienze di schiavo le più crude 
e violente ingiustizie legitti
mate e < santificate » da una 
società destinata a morire. Ma 
«gli fin da ragazzo sente il 
peso di questo giogo e prova, 
ora un istintivo senso di ri
bellione, ora una sia pur con
fusa speranza in un avvenire 
migliore. 

Il romanzo è tutto poggiato 
sulla riuscita delineazione di 

Suesto personaggio, attraverso 
quale passano gli avveni

menti più importanti per tutta 
la Romania ed il mondo: la 

Suerra, la liberazione, le gran-
i riforme sociali realizzate 

man mano che l'oppressore è 
scacciato d a l l a vittoriosa 
avanzata dell'Esercito libera
tore. Né Mitrea, per questo, 
cesserà mai di essere un per
sonaggio umano: si porterà 
con se, al Fronte, il ricordo 
'vivissimo ed inseparabile della 
•terminata miseria che tra-
sformava in un inferno le sue 
Ottarde, e gli servirà di natu
rale e lucido punto di riferi
mento, quando, fatto prigio
niero dai russi, aprirà gli oc
chi sulla meravigliosa realtà 
del loro Paese: < ... Ci saranno 
nel mondo paesaggi magnifici, 
monti, lagni, foreste, mari, 
belli sempre. Ma quello che 
con la sua intelligenza e il 
suo lavoro l'uomo ha creato 
dalle paludi, dal deserto e dal 
niente, a me appare ancora più 
bello >. E dopo aver visto il 
giardino d'infanzia di un 
coleo» presso Mosca: < In una 
stanza, mucchi di giocattoli; 
nelle altre, lettini con bian
cheria di bucato, dove quei 
marmocchi vanno a riposare. 
Avevano appena finito di man
giare e le nutrici del villaggio 
li preparavano per la siesta. 
Le mamme, senza nessuna 
preoccupazione, al lavoro. Io 
mi dico: poveri noil A Ripa 
Franata che giocattoli? Che 
mangiare? Che dormire? Uno 
dei miei fratelli, uno che 
avrebbe ora qualche anno più 
di me. se Io sono mangiato i 
maiali quando aveva un anno, 
mentre dormiva nella culla.->. 

C e una forra in Mitrea che, 
fin da ragazzo, \o porta istin
tivamente, caparbiamente in 
avanti: da quando si ribellerà 
per la prima volta allo zio 
egoista che. dopo avergli preso 
la terra dei t genitori lo vuol 
buttare fuori di casa, a quan
do sarà battuto a sangue dai 
Snidarmi al servizio del pa

rane, a quando, soldato, si 
ficcherà in testa di imparare 
a scrivere per inviare cartoli
ne alla sua Nastasia, a quando. 
infine, ritornerà al villaggio. 
dopo la guerra, con un solo 

pubbliche piazze dai fascisti 
di Antoneseo, era rimasto le
gato alle più vive tradizioni 
popolari, ha trovato, con un 
linguaggio nuovo e interessan
te, una forza che sembra aver
lo ringiovanito. 

ANTONIO MEOCCI 

(•) MIHAIL. SADOVEANU: «Mi
trea Cocor », Edizioni di Cultura 
Sociale. L. 350, 

LONDRA — « l'ìnitn » è il nome d'arte di una graziosa e 
audace acrobata ilello Ilarringay Circus, che «/tiene vìvo 

successo in questi giorni nella rapitale inglese 
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UNA DATA DI IMPORTANZA STORICA PER L'UMANITÀ» 

Treni' anni {a si apriva 
il primo Congresso dell' URSS 

Le Repubbliche presenti a Mosca il 30 dicembre 1922 con i loro delegati - La suc

cessiva adesione dei popoli deWAsia centrale - Vittoria della politica nazionale 

| UN RIUSCITO DIBATTITO 

SPETTACOLO 
e cultura popolare 

11 30 dicembre 1922 si riu
niva a Mosca il I Congres
so dell'Unione delle Repub
bliche socialiste sovietiche 
Allo storico congresso, che 
vede\ a la nascita del primo 
Stato socialista plurinaziona
le del mondo, parteciparono 
sei Repubbliche socialiste so
vietiche sorte dalla grande 
rivoluzione socialista d'Otto
bre, che nei loro congressi 
nazionali avevano deciso di 
unirsi in una sola fraterna 
federazione, «ulla ba=e del
la volontarietà, dell'ugua
glianza e della solidarietà. 
conservando ognuna la pro
pria autonomia nazionale, ma 
strette insieme di fronte al
l'imperialismo, in difesa del
le grandi conquiste della Ri
voluzione socialista proleta
ria e nella costruzione della 
weietà socialista. 

UNA CURIOSA E POCO NOTA ATTIVITÀ' EDITORIALE 

Giornali dai nomi strani 
tra i banchi delle scuole medie 

Titoli che ricordano gli anni dell'adolescenza - Un'intervista con Emmer - "La 
Frusta,, e "La Scintilla,, - "Vorremmo che la scuola diventasse un luogo attraente,, 

Di interviste con personag
gi del cinematograjo ne leg
giamo ttitti i giorni, sono cose 
che corrispondono ormai a un 
gusto molto diffuso e pe r 
molti giornali son diventate 
quasi una rubrica fissa. Ma 
qui si tratta di un caso par
ticolare. Innanzitutto, il pe
riodico che la pubblica; « La 
Freccia ». E' certo che ben 
pochi / 'hanno mai acquistato. 
Si tratta di un giornaletto di 
scuola, un foglio di poche ma 
bene ordinate pagine al ciclo
stile, che esce ogni quindici 
giorni al Liceo Giulio Cesare 
di Roma. \Abbiamo sotto mano 

me questa, da essa stimolata 
e guidata. Coi giornali si può 
educarsi. 

Sempre in quel numero 
delta « i-Veccia », c'è una pa
gina dedicata all'ultima let
tera di un giovane torturato 
e ucciso dalle Brigate Nere 
il 21 dicembre 1943. Prima di 
essere fucilato, Giancarlo 
Puecher, di vent 'annt , scris
se tra l'altro: « L'amavo trop
po la mia Patria: non la tra
dite, e voi tutti, giovani d'Ita
lia, seguite la mia via e aure-
te un compenso alla vostra 
ardua lotta per costruire una 
nuova unità nazionale... » 

il numero 3 di ques t 'anno e ci GiancaTi0 — n o j j 0 conosce-
incuriosisce un'interuis'a con vamo oene — fu uno dei pri-
Luciano Emmer — il ben n o 
to regista — che il sommario 
del numero invita a leggere 
a pagina 2. Sarà un « bluff »? 
Un piccolo trucco di giorna
listi in erba? No, l'intervista 
è genuina. Una redattrice di 
« La Freccia » è andata a tro
vare Emmer nello studio di 
Via Paisiello, dive si s tanno 
facendo i pronini per un nuo
vo film, e l'ha intervistato con 
tutti i crismi pro/essionali. Il 
« pezzo » potrebbe andare, con 
due o tre ritocchi, nelle pa
gine di qualsiasi giornale. 

I m p e g n o s e r i o 
Del resto, ecco qui: insieme 

alla « Freccia » abbiamo sul 
nostro tavolo altre decine di 
esemplari di giornaletti di 
scuola media. I loro titoli su
scitano ricordi di adolescen
za: « Intervallo », « Agorà », 
« Avanguardia », « Noi del
l'Artistico », <r 10 3/4 », « Ly-
ceum » e cosi via. Ma il loro 
contenuto è di un'epoca nuo
va, un'epoca di emancipazio
ne. L'intervista con Emmer 
non è un caso isolato di feli
ce iniziativa giornalistica. « La 
Scintilla » (Anno 11, numero 
5) reca nientemeno che una 
intervista wn Antonio Bal
dini, il quale ha trovato per 
i ragazzi del Liceo Visconti 
(liceo dn cui egli uscì maturo 
nel 1908) parole quanto mai 
opportune: ricordando i vec
chi professori f> ne avevo uno 
di matematica, si chiamava 
Baroni, ho seguitato a so
gnarlo di notte fino a poco 

di ^ t tempo fa») e i compagni 
e preciso "proposito: quello d'uscuola, Baldini si sofferma su 
fare applicare, anche lì, la d u e in particolare. « Palazzo 
l e n e ette dà la terra ai con
tadini. Prima di ogni altra 
cosa aveva questo conto da 
regolare al1* Ottarde e « solo 
dopo, sarcooe andato ad ab
bracciare la moglie ed il figlio. 
Non veniva per le sue sorTe-
renxe o per le sne vendette, 
• o n per il «no amore. Veniva 
per un compito preciso, di in
teresse cornane, e che non tut
ti, forse, avrebbero capito. Ma 
questa era la sua decisione >. 

Ed il romanzo di Mitrea sì 
chiude proprio con la marcia 
dei contadini, guidati alle tre 
del mattino da Ini. per trac-

mi partigiani e morì fra i 
primi. Era un giovarle fra i 
«più preparati», come dice 
Baldini a quelli del Visconti. 
E che fosse opportuno pub
blicare una lettera come la 
sua, lo dimostra lo stesso nu
mero della « Freccia » (tra 
l'altro questi giornaletti sono 
una miniera di documenta
zione circa gli stati d'animo e 
gli indirizzi delle nuove gene
razioni), pubblicando un arti
colo del giovane Massimo Ni-
colosi sulla « gioventù mo
derna » improntato al più ne
ro pessimismo: Nicolosi accu
sa la perdita di ogni ideale 
(ma Puecher è li a contrad
dirlo con la sua limpida figu
ra d'eroe e guai se non ci 
fosse); a La nostra generazio
ne — scrive Nicolosi — si è 
formata nell* èra atomica, 
l'epoca che avrebbe dovuto 
essere della maggiore civiltà 
e che è divenuta invece tale 
da uccidere in noi qualsiasi 
vita interiore ». Ha fatto male 
la redazione della * Freccia » 
a « passare » un articolo co
me questo? No, perchè tutto 
il giornale è un invito alla 
discussione e proprio accanto 
all'articolo di Nicolosi c'è una 

sere ottimisti, pieni d'inizia-1alcuni professori e ora deve 
tiva, desiderosi di cono-] 
scere... ». 

Qui en t r iamo nel vivo di 
questi giornaletti, cioè nella 
loro essenza e nel loro pro
gramma. 

"Esce <itimido può , , 
E « La Frusta », ultro gior

naletto che * esce quando 
può, ma preferibilmente ogni 
quindici giorni », inaugura 
subito una discussione con
creta sulla riforma scolastica 
e in particolare sul proble
ma dei rappor t i fra profes
sori e alunni. Si denuncia il 
fatto che questi rapporti so
no dominati da una « fredda 
gerarchia » e da « altrettanto 
fredde relazioni dei profes
sori con le famiglie degli 
s tudent i ». Si accenna alla 
possibilità ili istituire * con
sigli professorali-familiari », 
ma si aggiunge che di questi 
non vi sarebbe bisogno se si 
ragaiungesse la collaborazio
ne tra i professori e gli alun
ni. « In molti casi — no ta con 
rammarico « La Frusta » — 
non esistono tra gli uni e gli 
altri neppure i più elementari 
rapporti di cortesia e rispetto 
reciproci ». Che cosa chiedono 
gli s tudent i? <r Vorremmo che 
la scuola diventasse un luogo 
•piacevole e attraente sotto 
tutti gli aspet t i e che questo 
proponimento fosse inteso in 
piena serietà; vorremmo, noi 
studenti, essere amici dei no
stri professori, considerarli 
ed esserne considerati tali. 
Perchè non consentirci — ad 
esempio — di riunirci perio
dicamente nella scuola per 
discutere questioni che na
sceranno nel corso dell'anno 
scolastico, invitando ad ogni 
riunione alcuni professori? ». 

Ecco, Emmer, un esempio 
del « buono che c'è in questi 

lettera di Silvia Jona della giovani ». Un esempio poro 
« prima F » che contiene una 
vera e propria requisitoria 
contro « un certo tono pessi
mista » riscontrato in alcun» 
articoli del numero prece' 
dente: « Noi siamo giovani 
studenti — esclama Silvia — 
e non dei vecchi già vissuti! 
Dovremmo saper scrivere co
se piene di brio e di v iva
cità... Abbiamo tutta la vita 

cinematografico. d* accordo. 
Ma sfogliando questi giornali 
delle scuole medie si possono 
trovare anche spunt i da tra
vasare direttamente nella 
sceneggiatura del tuo film: 
personaggi come ta studen
tessa M.C., «r quarta B •> del
l'Artistico, che per la sua 
* inesperienza in fatto di 
giornalismo » ha commesso 

scusarsi pubblicamente (ma 
intanto non le manca il corag
gio di scrivere un altro arti
colo su questioni di filosofìa. 
in polemica diretta col pro
prio professore). Oppure epi
sodi come quello di cui infor
ma « La Scintilla »: « La no
tizia del giorno è la nascita di 
due pallidi agrumi nel vivaio 
viscontino. A difendere i pre

tosi frutti è stato posto un 
bidello... ». O ancora un per
sonaggio: il bidello del Giu
lio Cesare, dai bianchi capelli 
ben pettinati, « che esercita 
le sue funzioni in doppio 
petto e cravatta d'argento» 
con un «• fare da uomo di 
mondo», distribuendo «cor
retti inchini » alle studentes
se. Episodi e personaggi di 
una scuola un tant ino in de
cadenza, che forze fresche e 
genuine saprebbero ben rin
novare. 

SAVERIO TUTINO 

Al primo Congresso delle 
U.R.S.S. parteciparono, con 1 
loro delegati, la R.S.F.S. del
la Russia, la R.S.S. dell'U
craina, la R.S.S. della Bielo
russia, le Repubbliche socia
liste sovietiche della Geor
gia. dell'Azerbaigian e del
l'Armenia, che allora torma-
vano la Federazione delle 
R.S.S. della Transcaueasia. 
Queste sei Repubbliche rap
presentavano la stragrande 
maggioranza dei popoli che 
sino all'ottobre 1917 aveva
no costituito l'ex Impero za
rista, gendarme dell'Europa 
e carnefice dell'Asia. 

Mancavano al I Congresso 
dell'Unione Sovietica i po
poli dell'Asia centrale, ehd 
non erano ancora divisi se* 
condo il criterio nazionale, 
che non erano ancora costi
tuiti in Repubbliche sociali* 
sto sovietiche, bensì in Re* 
pubbliche popolari sovietiche 
di Bukhara e di Korezm, for
matesi nei territori governati 
dai Khan di Bukhara e di Ki-
va in seguito alle vittoriose 
insurrezioni popolari d e l 
1920. 

Alla fine del '24 e all'ini
zio del '25, sulla base della 
divisione nazionale dell'Asia 
centrale, i territori di Buk
hara e di Korezm furono in
clusi nelle R.S.S. del Turk
menistan e dell'Usbekistan, 
di nuova formazione. Inoltre 
il popolo tagiko costituiva la 
sua Repubblica socialista so
vietica autonoma, mentre 1 
Kara-Kalpaki si costituivano 
in regione autonoma, ed in 
seguito presentavano la loro 
demanda d'ammissione all'U
nione delle Repubbliche so
cialiste sovietiche. 

La fondazione dell'U.R.S.S 
era una nuova grandiosa vit
toria del partito di Lenin fi 
di Stalin, poiché significava 
l'affermazione p i e n a della 
conseguente politica di libe
razione nazionale realizzata 
dai bolscevichi. 

Una svolta decisiva 
«E' superfluo dire che gli 

operai rus.si al potere non si 
sarebbero conquistati la sim
patia e la fiducia dei loro 
compagni delle altre naziona
lità, e, innanzitutto, delle 
masse oppresse delle nazio
nalità non aventi parità di 
diritti, se non avessero di
mostrato coi fatti di essere 
pronti a realizzare questa po
litica nazionale, se non aves
sero rinunciato al «dir i t to» 
sulla Finlandia, se non aves
sero ritirato le truppe dalla 
Persia settentrionale e non 
avessero liquidato le pretese 
degli imperialisti russi su 
certe regioni della Cina e 
della Mongolia, se non aves
sero aiutato le nazioni arre
trate dell'ex Impr-ro russo a 
sviluppare la propria cultura 

e vita statale nella loro lin
gua ». (Stalin, Opere com
plete, Voi. V, pag. 141, Edi
zioni Rinascita). 

Finita la guerra, sconfitta 
la controrivoluzione, bisogna
va passare alla costiuzione 
pacifica, alla riorganizzazio
ne dell'economia nazionale. I 
popoli dell'ex Impero zari
sta, ormai liberi e padroni 
del proprio avvenire, com 
presero che avrebbero vinto 
questa battaglia alla sola 
condizione di essere uniti co
me lo erano stati nella lotta 
armata. E a giusta ragione 
Stalin, il più fedele discepolo 
e il più stretto collaboratore 
di Lenin anche nella politica 
nazionale, poteva affermare 
al I Congresso dell'U.R.S.S.: 
« La giornata odierna segna 
una svolta nella storia del 
potere sovietico ». 

Compito gigantesco 
Se sino a quel giorno le 

Repubbliche sovietiche ave
vano agito concordemente, 
esse avevano tuttavia proce
duto «« per vie diverse, tutte 
prese dal problema della pro
pria esistenza ». Da quel 
giorno esse marciarono unite, 
e assieme vinsero lo sfacelo 
economico, per poi iniziare, 
sotto la geniale guida di Sta
lin, la vittoriosa costruzione 
del socialismo. 

Si trattava di un compito 
gigantesco, poiché il divario 
nello sviluppo economico e 
culturale tra i popoli della 
Unione Sovietica era molto 
grande: sotto lo zarismo vi 
erano popoli allo stato feu 
dale e patriarcale, come i pò 
poli dell'Asia centrale, dell'e
streme» nord, ed anche della 
Transcaucasia; dovunque pre 
dominava 1 ' analfabetismo. 
Tuttavia questo compito è 
stato realizzato, grazie alla 
concreta attuazione della po
litica nazionale leninista-sta
liniana di reciproco e fra
terno aiuto. 

Nel suo intervento al XIX 
Congresso del P.C. dell'URSS, 
il compagno Beria ci ha dato 
una magnifica illustrazione 
di questo vittorioso passag 
gio di interi popoli dal re
gime feudale e patriarcale di 
rettamente al socialismo. 

Da questo intervento del 
compagno Beria, riferiremo 
solo i dati che concernono in 
modo particolare le Repub
bliche dell'Usbekistan, del 
Turkmenistan, della Kjrghi 
sia, del Kasakstan e del Ta
gikistan e di qualche altra 
fra le più arretrate. Cn<;ì, ad 
esempio, nelle cinque R e 
pubbliche citate, che erano 
prive di qualsiasi base indu
striale. dal 1928 al 1951 la 
produzione dell'industria è 
aumentata del 220 per cento, 
mentre in tutta l'URSS l'au
mento è stato del 160 pei 

Come di consueto, tra la fine dell'anno e la Befana, riazza Natona a Roma si riempie di 
e Marini, morti in guerra », 
e dichiara: « Le guerre han
no tra l'altro questo di brut
to, portano via le persone più 
preparate giacché son quelle 
che si buttano con più slan
cio nella battaglia. ». E il 
redattore di • Scintilla * com
menta: « Quanto ci ha colpito 
questa frase' » 

Son dunque giornaleìu se 
ri, questi che stanno uscendo 
do un po' di tempo a Roma 
e in altre città d'Italia, nelle 
scuole medie; giornali posi
tivi. Basta poco a rendersene 
conto: torniamo un a t t imo a 
quell'intervista con Emmer. 

davanti a noi, dobbiamo es- una e gaffe » nei confronti di piccoli, gioiosi acquirenti di balocchi e di dolci. Ma troppi bambini non sono presenti 

ieri pomeriggio, al Ridotto del
l'Eliseo, ha avuto luogo l'annun
ciato dibattito promosso dal Cen-« 
:ro del teatro e dello spettacolo 
popolare sul tema « Lo spettacolo 
in Italia e la cultura popolare ». 
Il dibattito che voleva essere una 
prima discussione dei temi rela
tivi allo spettacolo In rapporto 
con la cultura popolare, che sa
ranno portati al prossimo Con
gresso di Bologna, è stato occu
pato dalle due relazioni che han
no svolto rispettivamente Erne
sto De Martino e Giulio Trevisa
ni. il primo ha trattato con la 
competenza che gli è nota la 
questione della necessità, per 

cento. La produzione di ener
gia elettrica di queste Re
pubbliche, che contano circa 
17 milioni di abitanti, supera'ogni torma di spettacolo che vo-
di tre volte quella complessi-|g»a uscire dal monopollo bor-
va della Turchia, dell'Iran, 'ghese, di affondare lo sue radici 
del Pakistan, dell'Egitto, del
l'Iraq, della Siria e dell'Afga-
nistan, che contano 156 mi
lioni d'abitanti. 

L'Azerbaigian, con una po
polazione di sette volte infe
riore a quella della Turchia, 
produce quattro volte più e-
nergia elettrica della Turchia. 

Passando al campo della 
agricoltura, troviamo che nei 
colcos e nei soveos delle stes
se Repubbliche vi sono 121 
mila trattori (ridotti alla po
tenza media di 15 H.P.), 23 
mila mieto-trebbiatrici, 102 
mila seminatrici, coltivatrici, 
raccoglitrici dj cotone, e cen
tinaia di migliaia di altre 
macchine agricole. La Repub
blica usbeka dispone di 14 
trattori per ogni 1000 ettari 
di seminativo, mentre la 
Francia ne ha 7 e l'Italia 4. 
di minore potenza. 

Ma i progressi compiuti dal 
popoli dell'Unione Sovietica 
non si limitano al solo cam
po industriale ed agricolo. 
Grazie alla giusta applica
zione della politica nazionale 
leninista-staliniana, i popoli 
dell'Unione Sovietica hanno 
compiuto una vera e propria 
rivoluzione culturale, sì da 
lasciare indietro molti paesi 
capitalistici. 

Lampanti paragoni 
Attualmente più di 2 mi

lioni di ingegneri e tecnici 
sono occupati nell'industria, 
nell'edilizia e nei trasporti. 
400 mila agronomi, zootecnici, 
specialisti per il rimboschi
mento e altri lavorano per lo 
sviluppo continuo dell'agri
coltura. Circa 2 milioni di 
professori e maestri insegna
no nelle scuole, negli istituti 
tecnici e d'istruzione supe
riore. 300 mila medici, 900 
mila assistenti e infermieri 
e altri formano l'immensa 
schiera dei lavoratori degli 
istituti medici e della sanità 
pubblica. 

Limitandoci sempre, per 
brevità, alle sole Repubbliche 
dell'Asia centrale, troviamo 
che nel Tagikistan si contano 
68 studenti di istituti supe
riori per ogni 10 mila abitan
ti. nel Turkmenistan 00. nel
la Kirghisia 64, 71 nell'Usbe-
kistan, 93 nell'Azerbaigian 
In Italia, su 10 mila abitanti, 
vi sono 32 studenti di istitu
ti superiori, 36 in Francia, 34 
in Danimarca, 21 in Svezia. 

Dodici Repubbliche delle 
sedici che formano oggi l'U
nione Sovietica hanno una 
loro Accademia delle Scienze, 
nelle altre vi sono le filiali 
dell'Accademia delle Scienza 
dell'Unione Sovietica,. Tutti 
l popoli dell'URSS studiano 

nello tradl7lonl della cultura po
polare e dei folklore; il secondo 
ha parlato della difficoltà per 11 
teatro professionista di essere ve
ramente popolare, cioè di essere 
divulgato tra un pubblico il più 
largo possibile. 

Entrambi gli oratori sono stati 
vlvamento applauditi dal pubbli
co degli intervenuti, fra 1 quali 
61 notavano li prof. Paolo Toschi 
(che teneva, insieme a De Marti
no e a Trevisani, allo scrittore 
Fratelli e al critico Pandolfl. la 
presidenza), le attrici Carla Bla-
tarrl e Rossana Montesl. gli at
tori Manlio Busonl e Franco Ca
stellani. il prof. Carlo Salinari, Il 
prof Ambrogio Donini, la pro
fessoressa Dina Bertoni Jovlne, 
Carlo Bernarl. Sibilla Aleramo. 
ed altre personalità. 

LE PRIME 

L'ora della verità 
Il tema di questo film di Jean 

Deiannoy è quello consueto di 
una tradizionale letteratura fran
cese non certo di prim'ordine: il 
triangolo coniugale, il manto, la 
moglie, l'amante. 

li triangolo stavolta è COSÌ com
posto: lui è un medico di mezz'età 
medio borghese senza grandi in
teressi, metodico e banale. Lei, la 
moglie, è una attrice, che sembra 

ì bisognosa di comprensione al di 
fuori del cerchio familiare. L'al
tro, l'amante, è un giovane pitto
re astrattista, bohémien, disinvol
to, pazijo, che recita versi di 
Apolllnaire e vive alla giornata. 
La donna tradisce 11 medico con 
ti pittore, non senza abbando
narsi ad intimi drammi. Finché 
ti pittore si uccido e il medico, 
chiamato al suo capezzale, sco
pre li tradimento. Cosi egli co
stringe la moglie a dirgli tutto, 
ad aprirsi, a svelarsi, per poi 
comprenderla e perdonarla. 

Questo procedimento di con
fessione « a porte chiuse > non 
è davvero nuovo nel cinema • 
nel teatro francese. Deiannoy, 
cho è stato per lungo tempo il 
regista di Cocteau, ha imparato 
ad usare senza rossore di tutta 
queste banalità che si masche
rano di intelligenza. 

Il fittissimo dialogo tra marito 
o moglie, infatti, tra le molte 
battuto spiritose o pseudospirito
se. è sostanzialmente banale. Es
so si regge in piedi soltanto por 
la presenza di Jean Gabin e di 
Michèle Morgan. Walter Chiari. 
cho colpisce per il doppiaggio 
della sua voce, è il pittore. 

t. e-

li quartetto 
della Filarmonica 
Il Quartetto della Filarmonica 

tornano, formato da Pierluigi Ur» 
bini. Filippo Olivieri. Luigi Sa-

-.^liX «i„„Jf; i: - . :>luu!"1;"J grati e Alfredo Rogliano. si nella propria lingua natale. * „ , « . „ ,„., -„•«,,?„„ m „ 
E sarebbe agevole citare mi 
gliaia di altri esempi. 

Possiamo quindi conclude
re che la previsione fatta dd 
Stalin, trent'anni or sono, al 
I Congresso dell'Unione delle 
Repubbliche socialiste sov'e-
tiche — « ...il potere sovietico 
non pensa DUI soltanto a:la 
propria esistenza, ma anche 
a svilupparsi come forza in
ternazionale di rilievo, capa
ce di influire sulla situazione 
internazionale e di modificar-

presentato Ieri all'Eliseo con un 
programma dedicato interamente 
a musiche italiane, comprenden
te il Quartetto tn re minore 
op. 10 o il Quartetto m la mag
giore op. 39 di Boccherinl, il 
(li Quartetto di Zatred e il Quar
tetto m mi bemolle di Paisiello 
(rev. Boneili). 

Le opere di Boccherinl e Pai
siello sono state eseguite con 
pregevole cura e inconsueto amo
re. Le tre preziose gemme sette
centesche hanno avvinto l'udito
rio per la loro freschezza e viva

la nell'interesse dei lavora- Icità e per la grazia con la quale 
tori » _—, non solo si é rea
lizzata", ma è stata brillante
mente superata. Oggi l'Unio
ne Sovietica non è solo «una 
forza internazionale di rilie
vo », ma è una potenza so
cialista mondiale di primo 
piano, e la sua influenza è 
tale che veramente essa rie
sce a modificare la situazio
ne internazionale nell'inte-
teresse dei lavoratori di tut
to il mondo. La sua esi=tenza 
è garanzia che i popoli, i qua
li hanno creato Repubbliche 
di democrazia popolare dalla 
Cina all'Albania, possono 
marciare speditamente verso 
il socialismo, e costituisce un 
insuperabile baluardo della 
pace fra le nazioni. 

RfINLIO SALVI 

tono state interpretate. 
Analogo successo ha ottenuto 

li / / / Quartetto di Zafred. già 
presentato a Roma tre anni or 
sono nella stessa sede. L'opera 
di Zafred che risale al 1948, per 
nulla inferiore alle sue compo
sizioni sinfoniche e da camera 
più recenti, rappresenta un fe
lice punto d'incontro tra la tra
dizione cameristica dell'Ottocen
to e te esperienze più fruttuose 
di oggi. 

Particolarmente riuscita l'ese
cuzione del terzo tempo, per la 
poeticità con la quale è stata 
resa l'atmosfera delfAdapio che 
io apre e per la foga e la vivacità 
ritmica at\YAllegro assai. Pagine, 
queste, tra le migliori e le più 
ispirate di tutta l'opera dello Za-
frea 

Vice 

ìmoonitop TÌ pr 

d a r e con gli aratri, al levar \Si parla di un nuoro film che 
del sole, i solchi che avrebbe- narrerà la storia di una clas-
ro sernafo l'inizio di un nuovo *c — la « terza C » — e — ve
rnando: <Sì fece p o r n o ; Ioidi caso — del sno giornale, 
oriente si tinse di rosa. G l i l ' " Tarallo ». Che cosa dirà 
©spiti delle Ottarde si radu- «. Z51™ a proposito di queste 
•arono aspettando l'avveni
mento annnnziato. La folla dei 
K r e r i . delle vedove, degli or

ni di pierra doveva prende
re possesso di tatti quei cam
pi. Sarebbero stati scritti in 
• n rejristro. ojmnno secondo 
i suoi bisogni ». 

Sadoveanu ha saputo fare di 
Mitrea nn personaggio al cen
tro di una realtà sociale, ha 
capato legare a Ini figure e 
fatti, tratti dal vivo di una 
cspcrìeua. ha saputo risolver* 
• «MMMatu* » una sorta 

giovani generazioni? All'in 
tercistatrice piace sottolinea 
r e la risposta di Emmer, che 
è appunto una risposta pos i 
t iva: r Vorrei dare u n a r i s to 
ne panoramica del buono che 
c'è in questi g iocanù gli stu 
denti vengono a torto accu~ 
sati di fricolezza e di super 
ficialità ». Ecco, in due p a r o 
le, un programma che è pro
prio quello che *i riscontra 
al fondo di tutti t periodici 
d'istituto. L'Associazione ro
mana studenti medi pud an
dar fiera di un'iniziativa c o -

L'imbonitore De Ga-
speri presenta con i 
dovuti onori a un pub
blico di riguardo la 

1 legge elettorale truffa 

Attenzione, signore e signori. 
Queste due colonne rappresen
tano, sulla base dei risaltati «el
le passate elezioni amministra
tive, i risultati che si potreb
bero verificare nelle prossime 
elezioni politiche se si votasse 
col sistema proporzionale, se
condo il principio 4el voto 
cenale sancito dalla Costita-
ZÌMU italiana all'articola a 

Cd ora, signore e signori, pas
siamo a dimostrarvi come, me
diante vn piccolo tracco da ef
fettuarsi con Tarato di Saragat, 
Pacclardt e ViUabnma, si possa 
conquistare la maggioranza 
adottando il sistema degli ap
parentamenti e calpestando il 
principi* del voto diretto, pre
visto nel satéett* articolo a? 

Ma questo è nn sistema troppo 
poco sicuro: che cosa acca
drebbe, infatti, se la base del 
partitini costringesse 1 diri
genti a toglierci il loro appog
gio? Accadrebbe che perderem
mo fa maggioranza di cui ab
biamo bisogno tn Parlamento 
per eoadorre avanti la nostra 
politica contro la Costituzione 
e di preparazione alla f a e m 

Osservate allora come, attra
verso il tracco del premio di 
maggioranza, ottenuto con la 
complicità del capi del partlUnl 
e calpestando li principio del 
vote uguale • diretto, t nostri 
seggi aumentino mentre dimi
nuiscono quelli dell'Opposizione, 
ai quali rubiamo 90 seggi che 
vanno a costituire il nostro 
premio di maggioranza. Cosi 
slam* assicurati da sorpres*! 

Ed ora, signore e signori, ecco 
la trovata finale. In cui si ri
vela il fine di tutta l'operazione. 
Qui si dimostra come è possi
bile ottenere la maggioranza 
bloccando con fascisti • mo
narchici, dopo avere gettato 
via come limoni spremuti t 
partiti che durante la campa
gna elettorale ci erano serviti 
per ta conquista del votare! 

Signori, voilal 11 gioco 
è fatto. Così almeno 
pensa De Gasperì. Il 
popolo però la 
in modo assai dh 
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